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Caltagirone : 
si profila 
la bancarotta 
Crack finanziarlo dtl gruppo Callaglront dopo 
Il faMmonto di 19 delle 80 società Immobiliari. 
tono aoltento I miliardi dalla banche Italiana 
avanltl nel nulla. A PAG. S 

Da oggi 
tutti 

i giovedì 
due pagine 

sui libri 

Il PCI propone una conferenza straordinaria dei due blocchi militari 

Fermare la corsa alle armi, trattare ora 
La relazione di Pajetta al Comitato centrale 
La crisi degli assetti mondiali rende urgente 
un processo di disarmo nel rispetto delFequili-
brio delle forze - La questione dei missili: bloc
care gli «SS-20», sospendere i «Pershing» 

Il Comitato centrale del PCI ha discusso 
Ieri, sulla base della relazione del compagne 
Pajetta. il primo punto all'ordine del giorno: 
e Iniziative dei comunisti per la distensione 
e il disarmo ». Al centro della relazione e 
del dibattito l'analisi della crisi strutturale 
dei vecchi assetti mondiali e le scelte di lotta 
e d'iniziativa per costruire un nuovo ordine 
internazionale fondato sulla cooperazione e 
il disarmo. 

Preme sul mondo — ha osservato Pajetta 
— un intreccio di squilibri e di contraddi
zioni (crisi politica dell'imperialismo e de) 
suo sistema economico-monetario, irrompere 
tumultuoso di nuovi Stati e popoli, difficoltà 
proprie o riflesse nel campo dei paesi socia
listi. una crescente militarizzazione delle eco
nomie e degli equilibri internazionali) che 
propongono a tutti il drammatico interroga
tivo: si va verso la pace oppure verso un 
moltiplicarsi della conflittualità che può ac
crescere i pericoli di conflitto catastrofico? 

E' su questo sfondo che va vista la que
stione degli armamenti missilistici intermedi 
nell'Europa occidentale. Essa interviene pro
prio nel momento in cui andrebbe rimesso 
radicalmente in discussione il concetto di si
curezza come puro rapporto di forza militare 
La nostra posizione è chiara: si proceda ad 
una trattativa immediata avente per oggetto 
un abbassamento dei livelli militari nel ri
spetto dell'equilibrio. Se c'è da chiedere alle 
parti il congelamento della produzione e della 
istallazione dei nuovi missili, anche la ridu
zione e lo smantellamento di basi già esi
stenti. si chieda tutto questo. Perché alle di
chiarazioni di buona volontà non seguono 
proposte e iniziative concrete? Eppure è in
negabile che da parte sovietica stiano giun
gendo segnali che indicano la possibilità di 
trattative. Se si hanno dei dubbi sulla sin
cerità sovietica, ebbene la si metta concre
tamente alla prova. 

Si prenda in considerazione la nostra pro
posta di una conferenza speciale tra Patto 
Atlantico e Patto di Varsavia. Il PCI appog
gerebbe una proposta governativa che chie
desse all'URSS di cessare la fabbricazion* 
degli SS-20 contestualmente alla sospensione 

delle iniziative di riarmo missilistico all'Ovest 
Ma l'essenziale è avviare subito un processo 
di negoziazione. Contemporaneamente si pre
ceda a un effettivo rilancio della Conferenza 
di Vienna sulla riduzione degli armamenti 
convenzionali in Europa, si studi l'idea di 
aree europee e mediterranee da denucleariz
zare. si esamini se proprio l'Italia ha da 
essere un obiettivo o debba avere sul proprio 
territorio quegli obiettivi che altri paesi della 
NATO'rifiutano, si prepari seriamente la Con-
ferenza di Madrid sulla sicurezza continen
tale. si riesamini l'aggiornamento del trat
tato di non proliferazione nucleare, si consi
derino altre iniziative, anche unilaterali, <*u 
problemi maturi come il controllo del com 
merci» mondiale delle armi. 

Nella seconda parte della sua relazione, 
Pajetta ha analizzato i problemi del movi
mento operaio internazionale e dei rapporti 
coi movimenti progressisti e di liberazione 
ponendo l'accento sull'ampliarsi dei rapporti 
del PCI in Europa e nel mondo secondo una 
linea che combina il dialogo, la cooperazione 
e la reciproca autonomia. E" in questa vi
sione multilaterale e autonoma che il PCI 
respinge o«ni invito e ricatto tendente a una 
rottura con l'URSS e con i partiti comunisti 
al governo, che costituirebbe un danno per 
il movimento operaio, per la stessa politica 
dell'Italia, per la causa della pace. Pajetta 
ha in particolare trattato della necessità e 
possibilità di una completa regolarizzazione 
dei rapporti tra PCI e PC cinese, ed ha de
dicato l'ultima parte della relazione allo svi
luppo dell'iniziativa europeista del partito. 

Sulla relazione sono intervenuti i compa
gni Galluzzi, Roasio. Rubbi. L.L. Radice, Si
mona Mafai. Sintini e Bufalini. 

Dopo una breve sospensione, il CC ha ri 
preso i suoi lavori ascoltando la relazione 
del compagno Chiaromonte sul secondo pun
to all'o.d.g. La sessione del CC era stata 
aperta con la commossa commemorazione del
le vittime del disastro di Parma. I lavori pro
seguono stamani iniziando alle ore 9. 

_ _ # 

Solamente tre donne estratte vive dopo il terrificante crollo di Parma 
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La lunga notte 
delle ruspe 

tra le macerie 
dell'ospedale 

Diciannove le vittime - Tutte le salme recuperate 
Tre corpi non ancora identificati - L'altalena di spe
ranza e angoscia dei familiari - Cordoglio e solidarietà 
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Sono diciannove le vittime finora accertate della terribile esplo
sione che martedì ha distrutto un'intera ala dell'ospedale di 
Parma: tutte le salme sono state recuperate, ma tre 
di esse non sono ancora state identificate. Tre don
ne hanno potuto essere tratte in salvo. Intanto, fra le ipotesi 
sulle cause della sciagura, una sembra prevalere: un incidente 
in camera operatoria, per il quale un composto di ossigeno e 
anidride carbonica, fuoruscito da una bombola, sarebbe esplo
so a contatto con etere o alcool. Le modalità del disastro 
saranno comunque indagate da esperti nominati dalla magi
stratura. L'inchiesta è stata formalizzata con l'accusa contro 
ignoti per disastro colposo. Accanto a questa, altre due in
chieste sono state aperte: una da parte della Regione Emilia-
Romagna e un'altra da parte dell'amministrazione ospedaliera. 

—.Una bara con II corpo di una, delle vittimi viene inala dalle maceri* dell'ospedale 

Da uno dei nostri inviati 

PARMA — La lunga notte di 
Parma è finita ieri mattina al
le'8,30 quando i vigili del fuo
co hanno estratto dalle mace
rie di un padiglione dell'ospe
dale Teresa Lamagni, 77 an
ni, operata pochi giorni fa al 

Deciso dalla segreteria CGIL-CISL-UIL 

Sciopero generale di 4 ore 
contro i rinvìi di Cossiga 

Disatteso l'impegno di un negoziato « e onclusivo » - Un altro incontro rinviato 
Contrasti fra ministri -1 problemi del fisco, delle pensioni, degli investimenti 

ROMA — Sciopero generale 
di quattro ore mercoledì pros
simo: questa la risposta dei 
sindacati ai continui rinvìi 
del governo su fisco, assegni 
familiari, pensioni. Mezzogior
no e investimenti pubblici per 
la casa. Î a decisione è stata 
assunta ieri dalla segreteria 
della Federazione Cgil. Cisl. 
Uil riunitasi urgentemente, di 
fronte al lungo silenzio del 
presidente del Consiglio. Cos
siga. 

Lunedi scorso, la segreteria 

Controllori: ritardi di 
ore negli aeroporti 
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aveva ufficialmente chiesto a 
palazzo Chigi di rispettare 
l'impegno assunto ben 44 gior
ni fa. per un negoziato e con
clusivo >. fissando la data 
« improrogabilmente » nel cor
so della settimana. Che fosse 
un ultimatum vero e proprio 
era confermato dai segretari 
della Federazione unitaria nel 
corso di alcuni incontri coi 
ministri Bisaglta e Scotti. Da 
palazzo Chigi, era stata assi
curata una risposta definitiva 
per le ore 21.30 di martedì. 
Invece, niente. Ieri mattina 
arrivava una nuova richiesta 
di rinvio, sia pure ufficiosa. 
in modo da consentire al go
verno la verifica coi rappre

sentanti dei partiti che lo so
stengono in Parlamento. 

Era l'ulteriore testimonian
za della debolezza della com
pagine ministeriale, paralizza
ta dalle contraddizioni inter
ne. condizionata dai partiti 
che la sostengono e. conse
guentemente, incapace di dire 
si o no alle richieste del sin 
dacato. Eppure proprio il 
Consiglio dei ministri, in un 
comunicato ufficiale dirama
to TU ottobre, al termine 
dell'ultimo negativo incontro. 
aveva definito giuste le riven
dicazioni sindacali, aggiun-

p. C. 
(Segue in penultima) 

Un convegno 
PCI-PSI sulla 

crisi monetaria 
Per iniziativa dei cantri studio 

del " PCI e del PSI (CESPE t 
CEPEC) e drf Centi? Studi di Ter
re Argentina avrà luogo a Rema 
il 17 e 18 dicembre un convegno 
fui tema: « La crisi monetaria in
ternazionale ». Relatori: il prof. Ma
riane D'Antonio, l'en. Giorgie Uni
tolo e l'on. Luigi Spaventa. Il 
convegno rappresenterà una pri
ma occasione per approfondire il 
confronto programmatico nella si
nistra rispondendo all'esigenza co
munemente riscontrata nei recente 
incontro ira PSI. e PCI. Saranno 
invitati I rappresentanti di tutti i 
partiti democratici. 

Un'altra pesante prova accusa gli autonomi 

Preso a Bologna il giordano 
che fornì a Pifano i missili 

Ha fatto giungere gli ordigni sulla « Sidon » - Cerca
to a Roma il fratello - La pista del numero telefonico 

Dal nostro inviato 
CHIETI — Ora è tutto più 
chiaro. Il mistero dei mis
sili comprati dagli " auto
nomi sembra finalmente 
svelato. E* stato trovato il 
giordano che si cercava: 
bloccato a Bologna, nella 
notte è stato portato a 
Chieti. E' accusato di ave
re fatto da mediatore tra 1 
leaders della autonomia 
romana e i e fornitori > dei 
micidiali ordigni. Ordigni 
che, ormai il magistrato è 
sicuro, sono stati sbarcati 
dalla nave libanese e Si-
don », al porto di Ortona. 

Un numero di telefono 
ha messo i carabinieri sul

la pista giusta, tra poco 
vedremo come. Intanto le 
accuse ai tre arrestati si 
sono fatte più pesanti: c'è 
anche quella di introdu
zione nel territorio italia
no di armi da guerra. L'ha 
contestata il procuratore 
Abrugiati a Pifano, Baum-
gartner e Nieri ieri pome
riggio, in apertura del ter
zo interrogatorio. Ma gli 
imputati stavolta hanno 
tagliato corto. « Confer
miamo le cose già d e t t o , 
e gli interrogatori sono 
subito finiti. La stessa im
putazione, fra l'altro, ha 
colpito il marinaio libane
se Nabiln Nayel che ha 
trasportato il missile a 

bordo della « Sidon >. 
Dunque la storia è anda

ta cosi, stando all'ultima 
ricostruzione dei carabi
nieri, che sembra quella 
buona. Mercoledì sera la 
nave libanese e Sidon >, 
tremila tonnellate di staz
za. otto membri di equi
paggio, è ormeggiata al 
porto di Ottona. Non è la 
prima volta che si vede: 
c'è ancora uno strascico 
giudiziario che risale a 
qualche mese fa, quando 
uno dei marinai libanesi 
fece a pugni con un por-

Sergio Criscuoli 
(Segue in penultima) 

Inquietudini e manovre congressuali delle correnti de 

Voci di crisi di governo 
La sortita di Donat Cattin (e della destra) mira a forzare i tempi per il centro-sinistra 
Dopo un incontro con Cossiga, Zaccagnini ha convocato un « vertice » economico 

ROM \ — Sono coniali non 
più i »ue«i. ma i giorni del 
ftovcrno Co>«iga? Quella ili 
ieri è Mala una giornata no» 
litica pirna di voci e di ino-
l o i ; piena «oprammo dei 
«ii'-nrri «ulte grandi mano-
tré in ror-o nella Democra
zia cri-liana, e delle grida 
della guerriglia tra le cor
renti die «i contendono qual
che punlo in percentuale. 
Molli i colloqui ri«erv»ti: il 
più imporlanle è sialo quel
lo Ira Zaccagnini e Co««iga a 
l'ia/73 del Ge*ù. E che la si-
luarione si sia appesantila è 
propalo dal fallo che il go
verno — a conferma delle 
me difficoltà — ha derido di 

rinviare alle ealende greche 
l'incontro eon i sindacati. 
spingendoli alla proclamazio
ne dello sciopero. Il governo 
non è in grado, ora, di so
stenere un confronto con le 
organizzazioni dei lavoratori. 

In rrallà, l'intreccio delle 
manovre democristiane si sia 
facendo tempre pia stretto: 
il gioco pona alla paralisi, e 
il governo Cossiga vi è coin-
\ollo in pieno. Chi, nel fra
stuono interno democristiano, 
ha gridalo di piò è stalo Do
nat Cailin. Ha gridalo contro 
Cossiga, e anche contro Zac
cagnini. Ma perchè lo ha fal
lo? Qui entriamo nel campo 
di manovre polìtiche • con-

gre<«nali che ' sono in pieno 
svolgimento. 

I-a prima «orlila di Donai 
Cailin è di sanalo scorso. Tol
ti \ i hanno letto la volontà 
di provocare la crisi di gover
no: subito, entro poche set
timane. e non alla scadenza 
della fine di gennaio (Con
gresso de) o a quella delle 
elezioni amministrative e re
gionali di primavera. Poi il 
trailer di Fonte nuove ha eer
ralo di rettificare, ma queir 
impressione è rimasta. E qual
cuno — alcuni esponenti do
mici in primo lungo — ha 
dello che Donai Cailin sta 
cercando di fare da battistra
da ad Aminlnre Fanfani. Vor

rebbe la caduta di Co*«iga 
per indebolire le posizioni 
zarcagniniane e per cercare 
di portare a Palazzo Chigi I' 
uomo che, al convegno di" 
Fiuggi, si è presentato agi
tando la bandiera del rap
porto preferenziale con i so
cialisti e del ritorno al cen
tro-sinistra. 

Non è la sola ipotest. Uo
mini vicini alla segreteria 
Zaccagnini dicono di credere 
che nel mirino di Donat Cai-
tin vi sia l'immagine di Cos
siga: è sul presidente «lei 

cf. 
(Segue in penultima) 

s'intende che c'è ancora tempo 
ltfOI NON abbiamo U 
**•' piacere di conoscere 
personalmente ti collega 
Piero Cacctarelli cte ci 
ha dato ieri sul « ates^ag 
gero» documentata e am
pia notizia delia confe
renza stampa tenuta dal 
ministro delle Finanze Re 
viglio sulla lotta aait èva 
soli fiscali. Anche gli al
tri giornali* come era na
turale che accadesse, han
no dedicato spazio e con» 
menti a quelle dichiara 
zioni, ma Cacciarelli lo ha 
fatto con una purezza, con 
una innocenza che ce lo 
rendono molto simpatico. 
Egli scrive, tra raìtro-
x Revlglio ritiene ?he l'an
damento della spesa pub 
bile» non permetta di at
tenuare la pressione fi
scale, ma sembra consa
pevole che non è nem
meno' possibile lisciare 
l'apparato tributario nelle 
disastrose condizioni in 
cui si trora adesso. Dn 
cambiamento quindi ci 
vuole Rinviarlo signifi
cherebbe Innescare un 
processo di degradatone 
e di malcontento sociale 

suscettibile di ripercussio
ni rovinose». 

Ci pare meravtql'oso. 
Abbiamo un ministro che. 
dopo mesi e mesi che so 
prassiede alle nostre fi
nanze « sembra » consci 
persole (ma lo sarà poi ve
ramente?) che rapparalo 
tributario versa in e con 
dizioni disastrose ». . Mo 
ve', ctd Vavrebbe mai im
maginato? Invece Revi
glio, sospettoso, « seinDra » 
ima non è certo) che se 
ne sia accorto, quel drit
tone. Sicché un cambia 
mento ci vuole, altrimen
ti si potrebbe «innescate 
un processe di dJ-grada-
zìcne e di malcontento 
sociale suscettibile di ri
percussioni rovinose ». Qui 
il collega CacciarelU, ispi
rato dal ministro, si è prò 
prio lanciato, ale, in pre
visioni audacissime. Figu
ratevi che la sua fanta
sia scatenata arriva a im 
maginare una società. 

r 'Ma italiana, nella qua-
potrebbe anche aversi 

un processo di degrada
zione, suscettibile di ri
percussioni rovinose. 

Questo che cosa signi
fica, secondo il nostro 
candido collega? Signifi
ca che la degradazioni 
non c'è ancora, ma po
trebbe prodursi e che og
gi quando un lavoratore 
dipendente vede un ricco 
mettere le mani ai por 
tajoglio gli dice premuro 
so: « Ma che fa, signore? 
Non vorrà mica pagare 
le tasse, per caso? Lasci 
stare, signore, non si di
sturbi che pago io. Non 
vede come sono felice? 
Non scorge brillare nei 
miei occhi il giubilo che 
mi procura la possibilità 
di venirle in aiuto? » Afa ' 
CacciareHi avverte: guar
date che la cuccagna 
potrebbe anche non con 
tinuare. E infatti i lata 
rotori dipendenti sono un 
po' seccati, ma ippena 
appena un filo, un alito. 
un impercettibile sentore 
di insofferenza. Forse sa
rebbe ormai giunto il mo 
mento di cambiare, forse. 
Caro CacciareHi, pro
viamo? 

Fortebracera 
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cervello per l'asportazione di 
un ematoma, intubata, sottrat
ta alla montagna ài detriti do
po 18 ore. Con il corpo della 
anziana donna fissato su una 
barella, innalzato contro il cie
lo plumbeo da una grande gru 
e poi delicatamente deposto 
sul terreno è finita la lunga, 
estenuante attesa. Purtroppo 
finita perché poco dopo c'è 
stata solo demolizione di mu
ri, rovinare di calcinacci, nu
bi di polvere in cui si sono 
dissolte le residue speranze 
di trovare in vita altri super
stiti. -

Una lunga, interminabile at
tesa cominciata poco dopo le 
due del pomeriggio con quel 
tremendo crollo dell'ala di un 
padiglione dell'ospedale e che 
si è protratta per ore e ore. 
in una suspense angosciosa, in 

un alternarsi di speranze e di 
cupo pessimismo. 

E' stato verso mezzanotte 
che sono stati fermati i mo
tori delle due grandi autogrù. 
Qualcuno dei soccorritori ave
va udito due voci di donna, 
sotto le maegrie. Silenzio an
che da parte del mare di gen
te che seguiva le operazioni 
di soccorso assiepato dietro 
le transenne, malgrado l'ora 
tarda e la pioggia. I vigili del 
fuoco hanno continuato a sca
vare ma con grande cautela. 
Poi è ripresa l'asportazione di 
materiale, sotto l'incubo di un 
lastrone inclinato sopra la te
sta dei soccorritori. 

All'una e mezza un medico 
è entrato con una valigetta 
dentro il reparto di rianima
zione. seguito poco dopo da 
un altro. Qualche attimo dopo 
il grido: e Fermate i moto
ri! », un grido che è risuona
to tante volte durante la not
te. Ma qualche minuto dopo, 
a far da contrappeso all'on
data di ottimismo, una delle 
due gru ha sollevato in alto 
una cassa di zinco e l'ha de
positata al di là del muro. 

All'1,50 vengono introdotte 
tra le macerie due borse di 
acqua calda e una coperta. 
Non sono oggetti per i morti. 
Alle 2 vengono nuovamente 
fatti fermare i motori delle 
gru ma poi uno dei pesanti 
mezzi si rimette in moto per 
portare una cassa zincata al 
di qua del perimetro male
detto. 

Alle 2,30 si torna a far si
lenzio. « Una donna è viva! ». 
grida un vigile del fuoco. E-
sattamente dodici ore dopo il 
cròllo, Angiolina Bedotti, mo
glie di Giuseppe Vitali, uno 
dei dispersi nella sciagura, 
parla con un essere umano, 
anche se ancora da lei sepa
rato da una barriera di ce
mento. Gli dice U nome e l'in
dirizzo di casa, via Giotto 5, 
Parma. Nel silenzio si sente 
la voce di un vigile del fuo
co: «Vede la luce? E" più o 
destra o a sinistra di qua? » 

Alle 3,30 (ormai c'è poca 
gente) il corpo di Angiolina 

Ennio Elena 
(Segue in penultima) 

Una testimonianza 
dello scrittore 

Attilio Bertolucci 

La mia 
Parma 

Ho sentito la notizia al 
telegiornale della Eera, rhe 
passava anche le prime im
magini del disastro: muri 
crollati, una scala improv
visamente, assurdamente, 
all'aperto. Ma poteva esse
re qualsiasi altra città, an
che il capo dei vigili del 
fuoco, interrogato, non par
lava col nostro accento. 
Sembrava che tutto voles
se portarmi a credere che 
non era vero. Eppure il no
me della città tornava, a 
dura conferma, tornava, 
ossessivo. 

Allora ho prestato più at
tenzione a quanto diceva
no sui reparti che alavano 
nell'edificio, e, come acca
de, mi sono fissato su quel
lo che conoscevo, detto «di 
rianimazione », dove lavo
ra un'giovane medico ami
co e figlio di amici. Ho 
pensalo, a lui, ho temuto 
per lui e per i suoi. Ma 
nessuno, da Parma, mi ave
va telefonato, l'avrebbero 
fatto anche se il mio amico 
fosse stato soltanto ferito. 
Così la preoccupazione è 
raduta, di colpo. 

Soltanto allora, con una 
sorta di distacco e insieme 
con molta pietà, ho potuto 
rendermi "conto di quanto 
fosse crudele la ferita che 
la citlà aveva ricevuto, la 
citlà tutta. E tutti hanno a 
che fare, tutti abbiamo a-
vnlo a che fare, a Parma, 
con quella città fuori della 
citlà, dì padiglioni anoni
mi, di viali qualsiasi: un 
complesso però funzionan
te, legalo a una scuola di 
medicina di tradizione inin
terrotta, da tempi lontani. 
Sono cose che riempiono 
d'orgoglio il cuore del cit
tadino. d'avere un'universi
tà. un ospedale, degni, ol
tre che un buon teatro, 
delle opere d'arte supreme. 

Ora quella città fuori del
la citlà. città del dolore 
ma anche della speranza e 
della gioia (vi nascono bam
bini), è soprattutto citlà 
del dolore. E dolore di un* 
altra qualità da quella, non 
diro rassegnata, ma lenita 
dall'acccttazione della vi
cenda umana, di tutti e di 
tulli i giorni. E' siala una 
sciagura improvvisa e as
surda, ripelo, tale da pro
curare più rabhia che do
lore. provocata for«e da 
quegli strumenti della tec
nica, anche medica, spesso 
risanatori, qualche volta 
assassini. Parma, città bel
la e quieta, laboriosa e or
dinata, ha dovuto pagare 
il suo tributo anche lei al 
tempo in cui viviamo, eni 
non possiamo «fuggire. Ma 
sono certo che Parma, pian-
l i e onorati i poveri morti 
di oggi, saprà medicare 
presto questa crudele fe
rita. 

Attilio Bertolucci 
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